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si sulla possibile partecipazione 
di capi militari È evidente che 
tali notizie avevano una assai 
scarsa consistenza reale, perché 
troppe persone parlavano aper
tamente di complotti e di con 
giure, quasi per spa\entarsi re
ciprocamente, a seconda della 
situazione contingente del pa 
norama governativo 

Si è avuta la sensazione che il 
SIFAR, in questa circostanza di 
particolare interesse per la slcu 
rezza nazionale, si sia più preoc
cupato di raccogliere diligente 
mente tutto quanto si diceva, 
senza un'adeguata azione di va
lutazione per ridimensionare le 
avventate supposizioni di chissà 
quali rivolgimenti' anzi passan 
do rapidamente tali notizie ai 
maggiori esponenti politici, è 
chiaro che il SIFAR contribuiva 
indirettamente a vieppiù aumen
tare la psicosi del pericolo im
manente. 

In tale atmosfera si inserisco

no i noti episodi sui tentativi, più 
o meno immaginari, di rapire il 
Capo dello Stato. In questa cir
costanza, dal carteggio e dalle 
testimonianze esaminate dalla 
Commissione, risulta che il SI
FAR ha preso In seria considera 
zione la denuncia di un giovane 
e scapestrato collaboratore del-
l'On. PACCiARDI su un fantasio
so complotto contro il Presiden
te GRONCHI, tanto da far adot
tare immediate e grandiose mi
sure di sicurezza personale, pri
ma ancora di valutare la consi 
stenza concreta della denuncia. 
Da rilevare che dette misure di 
sicurezza si perfezionarono, si 
estesero e perdurarono a lungo, 
con inutile spreco di mezzi e di 
personale, senza che mai il Ser
vizio si preoccupasse di rag
giungere alcuna prova o indizio 
concreto sulla reale minaccia. 

Sorprende poi che il Servizio, 
in luogo di procurarsi il gratuito 
merito di aver combattuto un pe
ricolo più che dubbio, non abbia 
provveduto all'essenziale com
pito di portare tace su questa vi
cenda, accertando la consisten
za e la origine della denuncia, 
anche per dissipare la psicosi di 
allarme che in quel periodo si 
era diffusa in taluni ambienti. In 
difetto di un'approfondita inda
gine (fra l'altro il denunciarne 
non è stato perseguito e ha otte
nuto invece poco dopo sistema
zione in un Ente a partecipazio
ne statale) l'episodio rimane 
oscuro anche a distanza di anni. 

Una singolare autonomia è 
stata dimostrata dal Servizio in 
seguito alla segnalazione di un 
misterioso tesoro, che il genera 
le Rommel avrebbe fatto na 
scondere in una grotta di Sorat-
te Risulta infatti che il Servizio 
ha eseguito una lunga e costosa 
ricerca, in seguito a una poco at
tendibile indicazione. 

e) Ricerca notizie scandalisti
che sulle massime cariche mili
tari 
Dall'esame del carteggio esi 
stente presso l'Ufficio «D» e dal 
l'interrogatorio di alcuni officia
li e sottoufficiati, la Commissio
ne ha constatalo che il generale 
De Lorenzo, sia come capo del 
Sitar dal 1956 al 15 ottobre 1962, 
sìa come comandante generale 
dell'Arma dei carabinieri, ha im
piegalo direttamente i centri 
CS. di Roma e periferici per il 
controllo sistematico della vita 

privata di taluni ufficiali genera
li di Corpo d'Armata in servizio, 
con il preciso inlento di scoprire 
notizie scandalistiche da sotto
porre al Capo di Stato Maggiore 
della Difesa e dell'Esercito o di 
rettamente al ministro della Di 
fesa. 

Il generale De Lorenzo, Inter
pellato in merito ha cercato di 
giustificare tale attività partito 
lare con la doverosa preoccupa 
zione di salvaguardare il presti 
gio delle massime cariche mili
tari, ma la Commissione ha do 
vuto precisare che in diversi casi 
è apparsa evidente l'intenzione 
di dare subito credito alle più 
fantasiose maldicenze sugli uffi 
ciali o sulle relative consorti con 
una sistematica, tenace e persi
stente indagine condotta con 
tutti i mezzi possibili, come se si 
trattasse di chissà quale grave 
caso di spionaggio, sino al con
seguimento di notizie positive 
atte non a tutelare ma a scalzare 

il prestigio di quegli ufficiali. 
Le finalità particolari di tali 

indagini sono apparse evidenti 
dalla constatazione che quasi 
sempre si tratta di superiori o di 
probabili candidati alle massi
me cariche. 

Ma più in generale è stato con
statato che la ricerca scandali
stica è stata diretta particolar
mente contro gli ufficiali gene
rali dell'Esercito; infatti su un 
totale di n. 538 fascicoli di uffi 
ciali generali od ammiragli, in 
ben 34 dell'Esercito vi sono inse
rite notizie scandalistiche, men
tre lo stesso non si rileva in nes
suno dell'Aeronautica e in uno 
solo della Marina: e ciò non può 
non essere posto in relazione al
l'osservazione che gli organi di
rettivi del Sifar e dei Centri CS. 
periferici erano retti da ufficiali 
dell'Esercito o dell'Arma dei ca
rabinieri (i cui ufficiali sono va
lutati dalla stessa Commissione 
d'avanzamento dell'Esercito). 

Si possono citare taluni casi 
particolari che hanno maggior
mente colpito l'attenzione della 
Commissione: 

1) Un brillante generale di C. 
d'A, comandante di una Regione 
militare, per quasi due anni, dal 
1962 al 1964, è stato controllato 
e seguito passo per passo, in tut
ti 1 suol movimenti fuori deDe at
tività di servizio; su richiesta di-
retta del generale De Lorenzo il 
capo centro CS. locale l'ha fatto 
oggetto di periodiche segnala
zioni quindicinali con l'accurata 
precisazione anagrafica delle 
persone di sesso femminile che 
poteva avvicinare, sia in casa di 
amici che nel luoghi pubblici: 
•purtroppo-, come dice una del
le tante relazioni, «non si sono 
ancora avute le notizie positive 
che si cercavano». 

2) Di un altro assai quotato 
generale comandante di un cor
po d'armata sono state partico
larmente ricercate tutte le mal
dicenze e le malignità che corre
vano sul conto della consorte; in 
questo caso lo zelo del capo cen
tro CS. interpellato è stato tale 
da procurare copia fotografica 
di un precedente «appunto» ri
servato di 5 anni addietro. 

Passato ad un altro Incarico 
superiore in altra sede, lo zelo 
del capo centro CS. locale, su ri
chiesta diretta del capo del Si 
far, è stato tale da far affluire ra 
pidamente alla capitale una co
piosa messa di notiziole più o 

meno velenose a carico degli at 
teggiamenti in società della con 
sorte, che amava mettersi in vi 
sta assai più del marito. La stru
mentazione di tali notizie è stata 
tale che dopo pochi mesi il sud 
detto generale, è stato sollevato 
dall'Incarico e collocalo a dispo 
slzlone In attesa di essere poi 
raggiunto dal limite di età. 

3) Un generale di C. d'A. del
l'ausiliaria, ex capo dì Stato 
maggiore dell'Esercito, anche 
dpo aver lasciato la carica è sta
to oggetto, sempre su richiesta 
personale del capo servizio, di 
particolari indagini per essere 
stato avvicinato da un giornali
sta che aveva l'intenzione di far 
pubblicare articoli su argomenti 
di carattere militare. Detto gior
nalista aveva dei precedenti tali 
da essere sospettato dal contro
spionaggio; ma, a malgrado lo 
specifico avvertimento del capo 
sezione interessato, nessuno av
verti il generale del pericolo, an
zi continuarono a seguire la vi
cenda e trasmettere fotocopie 
delle lettere scambiate in meri
to. 

4) Un caso ancor più grave è 
stato constatato dalla commis
sione a carico di un anziano ge
nerale di corpo d'annata che ri
copriva una delle massime cari
che militari, alla quale aspirava 
lo stesso capo servizio. Questi, 
nel 1962, incaricava personal
mente un sottoufficiale del cara
binieri di un centro CS. periferi
co di effettuare delle ricerche 
presso un atto comando ed indi
viduare gli indirizzi degli ex at
tendenti di quel generale nel pe
riodo 1954/1957; quindi vedere 
di rintracciarli presso le loro 
abitazioni e cercare di racco
gliere e registrare occultamente 
eventuali confidenze che si pote
vano ricavare su presunti rap
porti omosessuali del loro supe
riore. 

A malgrado lo zelo del sottuf 
ficiale.che si preoccupava di 
non deludere l'aspettativa del 
capo servizio, i risultati furono 
negativi in quanto nemmeno 
l'intervento di un ufficiale tecni
co altamente qualificato riuscì a 
far trarre notizie concrete dalle 
registrazioni raccolte. 

Quest'episodio è stato assai 
significativo perche era più che 
mai evidente l'intenzione di tro
vare comunque dei gravi motivi 
di scandalo tali da rendere im
possibile la permanenza di quei 
rispettabile generale nella cari
ca che ricopriva con tanta serie
tà e dignità. 

2. Intercettazione telefonica 
a) Organizzazione 
L'intercettazione telefonica co
stituisce una fonte informativa 
di particolare importanza e di 
grande pregio al fini della tem
pestività e deU'attendibilità; 
rappresenta pertanto un mezzo 
indispensabile per ogni ben or
ganizzato sistema informativo. 

La possibilità ed 1 limiti dell'u
tilizzazione dell'intercettazione 
deDe comunicazioni telefoniche 
sono stabilite dall'art. 226 del 
Codice di procedura penale. 

L'ufficiale dei carabinieri, po
sto a capo dei particolare servi
zio di controspionaggio milita
re, nella sua qualità di officiale 
di Polizia giudiziaria, può chie
dere atta competente autorità 
giudiziaria di sottoporre alla 
sorveglianza delle comunicazio
ni telefoniche determinati nu
meri telefonici corrispondenti a 
talune persone sulle quali grava
no sospetti sulla loro attività 
contro la sicurezza nazionale e 
contro la tutela dei segreti mili
tari. Solo dopo la prescritta au
torizzazione, motivata dal magi
strato, è possibile ottenere dalla 
centrale telefonica il «cavalotta-
mento» della linea corrispon
dente al nomerò richiesto con la 
linea che adduce agli apparati 
tecnici di ascolto e di registra
zione delle comunicazioni tele
foniche: l'ascolto deve essere 
fatto soltanto da affidali o sot-
touffkiali dei carabinieri come 
•ufficiali di Polizia Giudiziaria». 

Nel quadro ben precisalo di 
tali possibilità il CS di Roma 
aveva organizzato un centro 
d'Intercettazione articolato In 
vari sottocentri, secondo lo sco
po e la lingua usata nelle conver 
sazioni. 

Il materiale tecnico usalo per 
tali operazioni era quasi tutto di 
provenienza americana, fornito 
a titolo di aiuto militare nel qua
dro del potenziamento previsto 
dagli accordi dell'Alleanza At
lantica. 

Il servizio d'Intercettazione 
venne impiantalo gradualmente 
a partire da] 1954; ma anche nel 
massimo sviluppo, realizzato 
dal 1959 in poi, i numeri telefo
nici che effettivamente potevano 
essere controllati nello stesso 
periodo erano limitati da 10 a 

I notiziari ricavati dall'ascolto 
venivano trasmessi alla partico
lare branca CS. interessata che 
provvedeva alla raccolta ed uti 
•inazione delle notizie, nell'am
bito delle particolari attività isti
tuzionali. 

È noto che potrebbero essere 
usati anche altri procedimenti 
tecnici di intercettazione o di 
ascolto abusivo e clandestino, 
con modalità tecniche assai di
verse, mediante l'utilizzazione 
di apparecchiature elettroniche 
moderne; tali sistemi richiedono 
però di poter accedere clande
stinamente nel locale da con
trollare per collocarvi i necessa
ri apparati elettronici (ascolto 
con microfono o per induzione 
attraverso lo stesso apparecchio 
telefonico) e. richiedono inoltre 
una particolare organizzazione 
per l'ascolto e la registrazione 
occulta a distanza. 

b) Funzionamento 
La Commissione d'inchiesta si è 
preoccupata di esaminare se, 
nell'organizzazione e nell'im
piego dell'intercettazione tele
fonica estema, vi siano stati 
abusi o deviazioni dai compiti 
istituzionali. 

E evidente che tutta la que
stione è della massima delica
tezza e riservatezza, sia ai fini 
della tutela delle libertà indivi
duali, sia ai fini della rigorosa 
segretezza del particolare servi
zio. 

In effetti tale servizio è stato 
sempre oggetto di particolari 
misure di riservatezza, con rigo
rose limitazioni nell'accesso ai 
locali adibiti e con adeguata 
compartimentazione dei compi
ti e del settori di impiego del 
personale che vi era addetto. 

Dal 1954 al novembre 1956 
l'organizzazione, nella prima fa
se di impianto e di sviluppo, ven
ne particolarmente accentrata 
nelle mani dell'allora maggiore 
Ce Pontfflo. 

Dal novembre 1956 sino al 
giugno 1966 il servizio fu diret

tamente controllato dal maggio
re, poi ten cotonelio, coloneilo 
ed infine generale di Brigata del 
Ce. Allavena, nei successivi inca 
richl di comandante del centro 
CS. Roma, comandante del rag
gruppamento centri CS. Roma, 
capo ufficio «D» e capo del Sifar: 
data l'importanza e la delicatez
za del sevizio, le richieste del 
centri CS. interessati passavano 
sempre attraverso il vaglio del-
l'Allavena che si serviva di alcu
ni sottufficiali dei Ce. di sicuro 
affidamento (marescialli Favel

la, Supino, La Saponara, Maci
nanti) per la realizzazione prati 
ca delle operazioni. 

Dall'accurato interrogatorio 
di gran parte del personale che, 
dal 1954 in poi, è stato addetto a 
questo servizio, si è potuto ac
certare quanto segue: 

1. il personale addetto all'in 
tercetlazlone alla Interpretazio
ne ed all'utilizzazione delle noti
zie raccolte, era pienamente al 
l'altezza dei suoi compiti per se
rietà, scrupolosità e riservatez
za; 

2. gran parte delle intercetta
zioni sono state eseguite con la 
piena osservanza delle norme 
previste dalla legge, ossia con la 
preventiva e motivata autorizza
zione del magistrato; 

3. si è avuta però la sensazio
ne che qualche volta sia stato 
possibile estendere l'Intercetta
zione a talune personalità civili 
e militari, anche senza la pre
scritta autorizzazione, mediante 
qualche compiacente agevola
zione nel campo tecnico-prati
co. 

Malgrado 1 persistenti interro
gatori, data l'estrema delicatez
za dell'argomento, non è stato 
possibile avere notizie concrete 
che potessero confermare gli in
dizi avuti sol controllo abusivo 
di talune persone (Andreotti, 
Pella, Fanfani, Evangelisti ecc.). 

n generale AUavena ed i suoi 
diretti collaboratori per le inter
pretazioni di particolare segre
tezza non hanno voluto fornire 
alcuna Indicazione sul nominati
vi, pur senza poter smentire le 
particolari misure adottate per 
la registrazione ed ascolto di ta
lune conversazioni che non ri
guardavano i centri CS. veri e 
propri. 

E emerso che sovente onesti 
servizi particolari erano richie
sti o interessavano personal
mente il generale De Lorenzo, 
anche dopo aver lasciato il Sifar 
per assumere l'incarico di co
mandante generale dei carabi
nieri. 

Una sicura conferma indiretta 
della validità di tali indizi sull'u
so abusivo delle intercettazioni 
è apparsa dall'accertamento 
dette modalità seguite nell'ino
pinata cessazione del servizio 
stesso. 

Comunque la responsabilità 
diretta degli eventuali accertati 
abusi soli uso delle intercetta
zioni risale al geo. AUavena che 
controllava personalmente l'or
ganizzazione di tutto l'impianto. 

e) Cessazione e spianto dell'in-
terecettazione 
Nel mesi di aprile-maggio 1966 il 
gen. Allavena, preoccupato dal
le indiscrezioni trapelate in quel 
periodo, ordinò la cessazione e 
lo spianto di tutta l'organizza
zione relativa per l'intercetta
zione telefonica. 

Le modalità di tali operazioni 
sono apparse alla Commissione 
piuttosto singolari e sono ripor
tate nell'allegato n. 15. 

Nota del curatore 
Seguono altre trenta cartelle dedi 

cote ad arbitrii commessi all'interno 
del servizio dm militari ed a condii 
stoni e proposte operative La rela
zione della Commtssionedi inchiesta 
risulta firmata, il 28 marzo del 1967. 
dai generali di corpo d armata Aldo 
Beo/chini e Umberto Tumni e dal 
presidente di sezione del Consiglio di 
Stato Andrea Lugo 

Spionaggio contro ufficiali 
solo allo scopo 
di attaccarne il prestigio 

Andreotti, Pella, Fanfani, 
controlli abusivi 
anche sui leader della De? 

rUnitàD Pagina 18 

UN GOLPE «SOLO» UN GOLPE 

?.* 

Oe Lorenzo e Cario Q-
gBeri nel 1966, n bas
so i generale Giorgio 
Manes autore del rap
porto che rivelò la tra
ma: i numero detl'«E-
spresso» che fece 
scoppiare lo scandalo 

E li 14 aprile 1967 II consigliere di Stato Andrea Lugo, ca
po di gabinetto del ministro della Difesa, Tremelloni. 
convoca il generale Giovanni De Lorenzo, capo di Stato 
maggiore dell'esercito, ex comandante dell'Arma e del 

^ " ^ Sifar, vuole ottenerne le dimissioni, «un gesto elegante» 
De Lorenzo non accetta la promessa della canea di am

basciatore, in tempi più sereni e registra il colloquio, durante il qua
le paragona i fascicoli raccolti sul mondo politico di governo «una 
pistola canea puntata». Su tutto il colloquio calò la scure dell'omis-
sis opposto dal sottosegretario alla Difesa Francesco Cossiga su or
dine del ministro Luigi GUL 

«Generale 
faccia 
un bel gesto 
se ne vada» 
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